
 
 

IL MESSAGGIO DI CALAMANDREI  
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CI SONO belle giornate nelle quali il dovere (e il piacere) di rinnovare la storia e la memoria si sposa 

con il piacere (e il dovere) di riconoscere i giusti meriti alla pubblica opinione di una comunità. Credo 

che Firenze debba dunque essere orgogliosa di questo 12 giugno 2015, giorno nel quale il nome di un 

grande fiorentino quale Pietro Calamandrei viene consacrato con l'intitolazione del Palazzo di giustizia 

anche grazie all'azione propositiva di un giornale e dei suoi lettori (in questo caso Repubblica Firenze ) 

attraverso una petizione fatta propria dall'amministrazione comunale. Non capita spesso che i cittadini 

siano parte integrante di un processo decisionale pubblico e quando questo succede credo sia giusto 

sottolinearlo con soddisfazione. Quando mesi fa Dario Nardella ha avuto la cortesia di rendermi 

partecipe di questa decisione ricordo di aver provato un sincero sentimento di gratitudine. Non solo nei 

confronti della sensibilità istituzionale di un sindaco bravo e attento, ma soprattutto nei riguardi di un 

atto a cui attribuisco un importante valore simbolico. Piero Calamandrei è stato un maestro di diritto e di 

democrazia: fiorentino, certo, ma così tanto italiano nello spirito da diventare una delle figure più 

autorevoli e incisive nel processo di costruzione della Repubblica e del suo atto fondante più rilevante, 

la Costituzione. Dedicare il Palazzo di Giustizia a Calamandrei non è però solo il nobile ringraziamento 

ad un padre costituente. E' anche un riconoscimento alla capacità di una città di far dialogare il mondo 

della cultura giuridica con le istituzioni locali, un'attitudine con cui Firenze si è resa portatrice di tante 

positive esperienze. Penso, per fare esempi concreti e recenti, agli sforzi prodotti per consentire il 

corretto avvio del Processo civile telematico, uno strumento innovativo messo in moto da questo 

governo che ci mette all'avanguardia in Europa. Nel campo della giustizia viviamo tempi di speranza 

per importanti riforme in atto ed è assoluto interesse del ministero che temporaneamente rappresento 

valorizzare le prassi virtuose degli uffici giudiziari e di supportare realtà come quella fiorentina che 

sviluppano innovazioni tese a migliorare la qualità della vita. La realtà di un moderno palazzo di 

giustizia intriso dello spirito di Piero Calamandrei credo ci consegni da questo punto di vista il preciso 

messaggio di una giustizia intesa sempre di più come un servizio ai cittadini e al loro territorio. Uno dei 

suoi libri forse più noti, "Elogio dei giudici. Scritto da un avvocato", contiene fin nel titolo il condivisibile 

auspicio alla cooperazione fra tutti i soggetti della giurisdizione. Noi non possiamo altro che rinnovare 

questo augurio con la certezza che unire il nome di Calamandrei al luogo dove si amministra la giustizia 

sarà per i fiorentini un'ulteriore garanzia di una legalità intesa come effettiva tutela dei diritti. 

Nell'interesse di tutti. 
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